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T
orino «città vivaldia-
na» per eccellenza: il 
92% degli spartiti au-
tografati da Antonio 

Lucio  Vivaldi  sono  custoditi  
nella Biblioteca nazionale uni-
versitaria. A ribadirlo è Otta-
vio Dantone, clavicembalista 
e direttore d’orchestra, profon-
do conoscitore del composito-
re e della prassi esecutiva del 
periodo Barocco. Il  maestro,  
con l’Accademia Bizantina, en-
semble affermato nel novero 
ristretto dei complessi con stru-
menti originali, è protagonista 
di  «Vivaldinsieme»,  progetto  
triennale  ideato  da  Lingotto  
Musica e dall’Istituto per i Beni 
Musicali in Piemonte. Si inizia 
domani alle 16,30 con un di-
battito all’Auditorium Vivaldi; 
mercoledì alle 18,30 al Lingot-
to incontro con Dantone e alle 
20,30 all’Auditorium Agnelli  
concerto  dell’Accademia  Bi-
zantina col contralto Sara Min-
gardo. «Eseguiremo una serie 
di pagine le cui fonti originali 
sono custodite proprio a Tori-
no - dice Dantone -. Per questo 
primo appuntamento del pro-
getto, su desiderio del diretto-
re artistico di Lingotto Musica, 
Francesca Gentile Camerana, 
di avere come ospite Sara Min-
gardo, alterneremo musica sa-
cra  e  strumentale.  Eseguire-
mo il salmo Nisi Dominus e lo 
Stabat  Mater,  entrambi  per  
contralto solista, accompagna-
ti da alcuni concerti, RV 138 e 
RV 167, RV 582 e RV 541».
Ci fornisca una chiave d’ascol-
to della serata.
«Suggerisco di mettersi all’a-
scolto. I codici di trasmissione
emotiva ed espressiva non so-
nocambiati in 300 anni: le or-
chestre stanno cominciando
a capire che la musica baroc-
ca non va adattata al pubbli-
co, perché il pubblico non è
mai cambiato. L’importante
è utilizzare un linguaggio
coerente e, con un linguag-

gio corretto, la trasmissione
emotiva sarà chiara».
Che fascino può avere la musi-
ca barocca nel 2020?
«In Italia la sua fruizione sta
crescendo, soprattutto da par-
te dei giovani. Ci si è accorti
che è molto affascinante e il
motivo è che una trentina di
annifaquestorepertorio veni-
va affrontato senza capirne il
contenuto, per cui era suona-
to senza considerare miglia-
ia di segni che non sono scrit-
ti sulla partitura, ma che biso-
gna conoscere grazie alla re-
torica musicale. Oggi si è po-
sta maggiore attenzione allo

studio e alla ricerca e il pub-
blico è in grado di ricevere il
messaggio in maniera sempli-
ce proprio perché il linguag-
gio è inalterato rispetto a 300
anni fa e le emozioni non so-
no cambiate».
Con  l’Accademia  Bizantina
sta portando avanti questa ri-
cerca, anche con il progetto 
discografico  «Vivaldi  Edi-
tion».
«Continueremo a lavorare su
Vivaldiequesta monumentale
opera d’incisione è importan-
tissimaperconoscerelemolte-
plicisfaccettaturedelcomposi-
tore che in genere viene ricor-

datosoloper pochititoli».
Qual è l’importanza dell’u-
tilizzo degli strumenti d’e-
poca?
«L’Accademia Bizantina è na-
ta nel 1983, ma è diventata or-
chestrabaroccadal1996quan-
do sono arrivato e, non solo ho
deciso di usare strumenti d’e-
poca, ma abbiamo iniziato a
studiare la retorica musicale.
Quello che a noi importa non è
tanto suonare strumenti anti-
chi quanto piuttosto cercare di
trasmetterealpubblicomoder-
nodelle emozionioriginali».
È complesso utilizzare stru-
menti antichi?

«È facile per fare questa musi-
ca, ma lo strumento antico
non è fondamentale per ese-
guire il repertorio barocco, si
possono ottenere buoni risul-
tati anche con strumenti mo-
derni.Peròl’antico è meglio».
Lei è spesso ospite a Torino, 
che rapporto ha con la città?
«Molto stretto. Quando ero ra-
gazzo ho cominciato a suona-
re nell’Accademia del Santo
Spirito,dovehofattolemiepri-
meesperienze,poihoinsegna-
to al Conservatorio Verdi. È
una città alla quale sono pro-
fondamentelegato». —
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1. L’Accademia Bizantina; 2. Otta-
vio Dantone, direttore d’orchestra; 
3.Sara Mingardo, contralto 
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Ottimo  musicista,  artista  
sensibile e soprattutto gran-
de insegnante, capostipite 
di quella che sarebbe poi di-
ventata l’importante scuo-
la torinese di violino. Si è 
spento ieri a Torino, città 
dove era nato 70 anni fa, il 
violinista Massimo Marin. 
Figlio d’arte, si era diploma-
to in  violino  nel  1968 al  
Conservatorio Verdi, rive-
stendo poi dal 1975 il ruolo 
di docente dello strumento 
per ben 37 anni. Sotto la 
sua guida si è formata un’in-
tera generazione di musici-
sti, tra cui Francesco Mana-
ra, ora primo violino dell’or-
chestra della Scala, e Ser-
gio  Lamberto,  docente  al  
Conservatorio e primo violi-
no concertatore dell’Oft. 

Massimo Marin ha avuto 
anche una proficua carriera 
di musicista, diventando pri-
mo violino di spalla di presti-
giose orchestre, dalla Scala 
a Santa Cecilia, dal Regio di 
Torino al San Carlo di Napo-
li, dal Carlo Felice di Geno-
va ad altre ancora, e pure in-
vitato da Claudio Abbado a 
collaborare con la Chamber 
Orchestra of Europe. Negli 
ultimi tempi era impegnato 
con l’Accademia Corale Ste-
fano Tempia e proprio nel 
cartellone dell’associazione 
avrebbe dovuto esibirsi il 25 
febbraio. F.CASS. —
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Marin è stato primo vio-
lino di spalla di impor-
tanti  orchestre  italia-
ne. A Torino fondò l’En-
semble Somis e una se-
zione dell’Ensemble So-
li Deo Gloria. 
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INTERVISTA

OTTAVIO DANTONE Il direttore apre con l’Accademia Bizantina il triennio dedicato al compositore dal Lingotto Musica

“Vivaldi emoziona come 300 anni fa 
I giovani ora ne capiscono il fascino”
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